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1. INTRODUZIONE 

Il presente documento è stato redatto al fine di fornire le controdeduzioni alle Osservazioni pervenute dalla 

Riserva Naturale Orientata Biviere di Gela (prot. U. N. 2437 del 07/09/2017) al “Progetto di workover e di 

posa condotta per la conversione da produttore a iniettore del pozzo Gela 57 e relativa messa in esercizio”. 

 

2. OSSERVAZIONE N.1 

Sia la relazione ambientale che della valutazione d’incidenza non tengono conto del piano di gestione dei 

siti della rete Natura 2000 (Biviere Macconi di Gela ITA050001) il quale contiene tra i vari studi ed 

indicazione delle mappe con le sorgenti di contaminazione che vanno valutate nell’ambito del cumulo degli 

impatti.  

Risposta 

Nella Carta 55 allegata al Piano di Gestione (stralcio in Figura 2-1) delle Aree SIC / ZPS ITA050001 – 

ITA050011 – ITA050012 (di seguito PDG) sono mappate le sorgenti di inquinamento individuate dal Piano e 

dislocate nell’areale in cui si estendono i suddetti siti e in cui ricadono anche gli interventi in oggetto mentre 

nell’Allegato I al PDG sono riportate le schede di rilevamento di tali sorgenti inquinanti. 

Tali sorgenti sono: 

1. Polo petrolchimico 

2. Centrale termoelettrica 

3. Traffico veicolare locale 

4. Traffico navale 

5. Incendi e pratiche agricole 

6. Attività industriali minori: fabbrica laterizi (accanto al polo petrolchimico) 

7. Attività industriali minori: fabbrica laterizi (SP8 Gela – Butera) 

8. Area stoccaggio Petcoke 

9. Ex impianto cloro-soda (c/o Polo petrolchimico) 

10. Pozzi estrazione greggio 

11. Centro Oli 

12. Discariche rifiuti pericolosi: vasche interne petrolchimico 

13. Discariche rifiuti pericolosi: discarica Cipolla 

14. Discariche rifiuti pericolosi: discarica fosfogessi 

15. Discarica RSU: Timpazzo 

16. Discarica RSU: Cipollina 

17. Discarica RSU: Serralonga 

18. Discarica RSU: Pilacane 

19. Discarica RSU: Purgatorio 

20. Area abbandono rifiuti: Cimitero Farello 

21. Area abbandono rifiuti: Torre di Manfria 
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22. Area abbandono rifiuti industriali: Zona Industriale Nord 2 

23. Area abbandono rifiuti (non definita) 

 

  

Figura 2-1: Stralcio Carta delle sorgenti di contaminazione (PDG) 

 

Gela 57 
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Nello Studio d’incidenza (Allegato 15 al Doc SAGE-SPA-001-2017) si è tenuto conto dei documenti 

preliminari del Piano di gestione dei siti SIC/ZPS ITA050001 – ITA050011 – ITA050012 pubblicati al 

momento della Redazione del documento. 

Inoltre nel medesimo documento è stata valutata la possibile presenza di impatti cumulativi del presente 

progetto con altre attività dislocate nell’areale, in particolare altre attività minerarie, concludendo che l’attività 

in oggetto, in considerazione della tipologia di attività e del territorio di ubicazione in cui risulta consolidata da 

molto tempo la presenza di attività di coltivazione idrocarburi, non è suscettibile di creare impatti cumulativi 

con le altre attività minerarie circostanti. 

 

Di seguito verranno analizzati approfonditamente eventuali impatti cumulo con ciascuna delle sorgenti 

individuate nel PDG. 

E’ necessario tuttavia effettuare le seguenti considerazioni: 

a) Le interferenze individuate nel Doc. SAGE-SPA-001-2017 con le componenti ambientali, sempre di 

carattere BASSO, riguardano:  

 per la fase di cantiere: atmosfera, ambiente idrico, clima acustico, flora e fauna, paesaggio salute 

pubblica, traffico veicolare; 

 per la fase di esercizio solo il traffico veicolare, mentre i potenziali impatti con sottosuolo e ambiente 

idrico si ritengono annullati dai sistemi di controllo e prevenzione adottati che garantiscono un 

elevato grado di sicurezza di esercizio degli impianti. 

Potenziali effetti cumulo, pertanto, potrebbero verificarsi essenzialmente nella fase di cantiere e perforazione 

quindi con carattere temporaneo. Nella fase di esercizio non vengono infatti individuati impatti da parte 

dell’opera nemmeno di entità bassa ad eccezione del traffico veicolare connesso con le attività di controllo e 

manutenzione, di carattere comunque sporadico. 

b) Per quanto riguarda l’impatto acustico, è stata realizzata una modellazione in cui si è tenuto conto del 

background esistente e quindi di eventuali altre sorgenti a cui l’effetto delle attività di cantiere e 

perforazione relative all’intervento in oggetto potesse cumularsi. Tali modellazioni evidenziano il rispetto 

dei limiti vigenti per la protezione della salute umana in corrispondenza di recettori opportunamente scelti 

nonché livelli sonori > 50 dB (scelta come soglia di disturbo per avifauna di ambienti aperti in base a dati 

di letteratura Reijnen (1995)) strettamente confinati ad un raggio di circa 240 m dall’area pozzo. 

c) Per quanto riguarda il paesaggio, è stato individuato solo un impatto transitorio e di bassa entità dovuto 

alla permanenza dell’impianto di perforazione stimato pari a circa 35 gg e che si risolverà totalmente al 

termine della fase di perforazione. 

 

Con riferimento all’elenco numerato precedentemente riportato, le sorgenti n. 1-2–8-9-12 sono riconducibili 

tutte all’area del Petrolchimico e rendono conto dei seguenti impatti: 

1 

Polo 
petrolchimico 

Emissione di sostanze organiche, metalli pesanti, polveri sottili, ossidi di zolfo, incidenti 
industriali con emissione di fumi, emissione di cattivi odori, Ricaduta a suolo degli inquinanti 
con relativa contaminazione del suolo, acque superficiali, di falda, della fauna e danni alle 
specie arboree  
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2 

Centrale 
Termoelettrica 

Emissione di sostanze, metalli pesanti, polveri sottili, ossidi di zolfo e di azoto. Ricaduta a 
suolo degli inquinanti con relativa contaminazione del suolo, acque superficiali, di falda, 
della fauna e danni alle specie arboree. 

8 

Area 
stoccaggio 
Petcoke 

Rilascio in atmosfera di materiale pulverulento, percolazione di liquidi nel suolo e nella 
falda, rilascio di sostanze inquinanti in atmosfera a seguito della combustione nella CTE 

9 

Ex impianto 
cloro-soda 

- 

12 

vasche 
interne 
petrolchimico 

Contaminazione della falda acquifera, contaminazione del mare antistante, contaminazione 
del suolo 

 

 

Figura 2-2: Ubicazione sorgenti 1-2-8-12 

 

Per quanto riguarda le emissioni in atmosfera, il contributo delle attività di cantiere del progetto in esame 

sono, sia in termini temporali sia in termini quantitativi, insignificanti rispetto alle emissioni provenienti da tali 

sorgenti (1-2-8). 

Per quanto riguarda la contaminazione della falda e del suolo, è stato già descritto nel Doc. SAGE-SPA-001-

2017 (§ 3.9) che le attività in oggetto sia in fase di cantiere sia in fase di esercizio prevedono una serie di 

accorgimenti tecnico operativi atti a ridurre/annullare il rischio di eventuali sversamenti/spill, pertanto non si 

individuano possibilità del verificarsi di impatti cumulativi. 

Polo Petrolchimico 
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La sorgente individuata al punto 9 – ex impianto cloro-soda è un impianto non più attivo per il quale non 

sono segnalati impatti nel PDG. 

 

La sorgente individuata al punto 4 – traffico navale, in considerazione della distanza dalla costa non si ritiene 

possa produrre impatti cumulabili con quelli derivanti dal progetto in esame. 

Analogamente le attività individuate al punto 6 e al punto 7 sono ubicate rispettivamente a 3 e ad oltre 9 km 

dall’area pozzo Gela 57 (Figura 2-3). Si tratta di 2 fabbriche di laterizi che come impatto principale 

presentano le emissioni di inquinanti e di polveri in atmosfera. 

6 

fabbrica 
laterizi 
(accanto al 
polo 
petrolchimico) 

Scarico di rifiuti speciali inerti, emissioni in atmosfera di inquinanti dai camini dei forni per la 
cottura dei laterizi 

7 

fabbrica 
laterizi (SP8 
Gela – 
Butera) 

Emissione di fumi e polveri in atmosfera dal camino della fornace; attività di sbancamento 
ed estrazione; scarico di rifiuti speciali nell’area 

 

Considerando l’entità degli impatti individuati per il progetto in esame non si ritiene possano cumularsi con le 

emissioni in atmosfera provenienti da tali fabbriche e dalle attività localizzate nelle due aree di estrazione e 

movimentazione rifiuti. 

 

Figura 2-3: Ubicazione sorgenti 6-7 
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Ai punti 13 e 14 sono individuate quali sorgenti di inquinamento due discariche di rifiuti pericolosi (Figura 2-4) 

per le quali il PDG segnala i seguenti impatti. 

13 

discarica 
Cipolla 

Contaminazione diretta del suolo mediante percolazione, contaminazione della falda acquifera, 
emissioni di particelle in atmosfera, bioaccumulo, degrado del paesaggio 

14 

discarica 
fosfogessi 

Percolazione e contaminazione del suolo, delle acque superficiali e sotterranee, degrado del 
paesaggio 

 

Si tratta essenzialmente di impatti al comparto acque sotterranee e suolo/sottosuolo per i quali vale quanto 

già detto per le sorgenti di inquinamento nell’area del Petrolchimico, ossia che in virtù degli accorgimenti 

tecnico operativi adottati i rischi ambientali sono, oltre che remoti,  ulteriormente ridotti e/o annullati. 

Pertanto, nonostante uno dei due impianti sia molto vicino all’area pozzo Gela 57 (circa 300 m) non si ritiene 

che le opere in oggetto possano creare impatti cumulativi con tali impianti. 

Per quanto riguarda il degrado del paesaggio, è stato già detto nelle considerazioni iniziali che l’intrusione 

paesaggistica operata dall’impianto di perforazione, pertanto già valutata approfonditamente nel Doc. SAGE-

SPA-001-2017, produrrà un impatto temporaneo (circa 35 gg) e totalmente reversibile. 

 

 

Figura 2-4: Ubicazione sorgenti 13-14 
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Un analogo discorso vale per le discariche di rifiuti solidi urbani individuate ai punti 15÷19, alcune delle quali 

a grande distanza (>10 km) dall’area pozzo Gela 57. 

 

Ai punti 20÷23 sono segnalate 4 aeree di abbandono rifiuti per le quali sono segnalati i seguenti impatti 

(PDG). 

20 

Cimitero 
Farello 

rilascio in atmosfera di polvere di amianto; fumi da combustione; inquinamento da percolazione 
di sostanze inquinanti in suolo e in falda; degrado del paesaggio 

21 

Torre di 
Manfria 

Rilascio in atmosfera di polvere di amianto; fumi da combustione; inquinamento da 
percolazione di sostanze inquinanti nel suolo; degrado del paesaggio 

22 

Zona 
Industriale 
Nord 2 

Contaminazione diretta del suolo mediante percolazione, contaminazione della falda acquifera, 
emissioni di particelle in atmosfera, bioaccumulo, degrado del paesaggio 

23 

Area 
abbandono 
rifiuti non 
definita 

Rilascio in atmosfera di polveri; inquinamento da percolazione di sostanze inquinanti nel suolo; 
degrado del paesaggio 

 

Poiché gli impatti connessi sono sostanzialmente riconducibili all’inquinamento della falda e del sottosuolo, 

valgono le considerazioni già formulate in precedenza per questo tipo di impatto. 

 

Per quanto riguarda le voci indicate ai punti 10 e 11, Pozzi estrazione greggio e Centro Oli, tali sorgenti sono 

già state considerate, come già detto, nello Studio di Incidenza. Il PDG segnala i seguenti impatti. 

10 

Pozzi 
estrazione 
greggio 

Emissioni in atmosfera in prossimità dei pozzi (H2S, ecc.), condotte contaminate abbandonate, 
vasche di lagunaggio non bonificate 

11 

Centro Oli 
- 

 

I pozzi sparsi sul territorio in fase di esercizio, non rendono conto di emissioni in atmosfera. 

Si precisa inoltre, che l’eventuale rilascio di H2S in area di cantiere durante le operazioni di perforazione, è 

un evento improbabile. In ogni caso, come misura preventiva, tutto il personale presente nell’area sarà 

dotato di apposita SABA (Supplied Air Breathing Apparatus ed Escape) e saranno disponibili rilevatori 

portatili di H2S. In cantiere saranno inoltre presenti sensori per il rilevamento di tracce di H2S e sarà, 

pertanto, possibile intervenire immediatamente per eliminare un eventuale rilascio.  

Inoltre, nel rispetto della normativa mineraria, è prevista per la sicurezza in fase di perforazione la 

realizzazione di una area fiaccola. 

Relativamente all’area pozzo Gela 57, durante la fase di esercizio non saranno presenti sorgenti emissive. 
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Benchè il PDG non indichi impatti sono imputabili al NCO emissioni in atmosfera. Nel Doc. SAGE-SPA-001-

2017 è stata effettuata la simulazione della dispersione degli inquinanti in atmosfera grazie all’ausilio del 

software modellistico CALPUFF relativamente alla fase di perforazione che è quella maggiormente 

impattante. Considerata la vicinanza del NCO all’area pozzo Gela 57, il contributo emissivo del NCO è stato 

considerato nella condizione di background in quanto i risultati sono stati confrontati con i valori di fondo di 

qualità dell’aria misurati nel 2015 presso le stazioni di Gela Agip Mineraria e Gela Via Venezia. 

Nel Doc richiamato si afferma: I valori simulati in corrispondenza dei recettori opportunamente scelti sono 

risultati sempre inferiori ai limiti di legge anche considerando l’effetto cumulo con i valori di fondo. Tale 

confronto porta, perciò, ad escludere che le nuove temporanee sorgenti inquinanti (durata della fase 

mineraria pari a 35 giorni) connesse alle attività di perforazione, comportino un peggioramento significativo 

della qualità dell’aria ambiente. (§ 5.4.5 - Risultati). 

 

Infine sono segnalati come sorgenti di inquinamento diffuso: 

 Traffico veicolare locale (punto 3) 

 Incendi e pratiche agricole (punto 5) 

La prima voce è stata già considerata nella valutazione degli impatti (cap. 5 Doc. SAGE-SPA-001-2017) 

ricompresa nel comparto socio economico. 

Sia in fase di cantiere sia in fase di esercizio è stato individuato un incremento del traffico veicolare locale 

sempre di entità minima al cui impatto è stato attribuito il giudizio Basso. 

Per quanto riguarda la sorgente indicata al punto 5, il PDG segnala quanto segue: 

5 

Incendi 
e 
pratiche 
agricole 

Pratica dell’incendio dei campi di frumento per ripulire i campi che causa impoverimento dei suoli, 
incenerimento di rifiuti speciali ed organici con emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti e 
percolazione al suolo. Degrado del paesaggio rurale 

 

L’attività incendiaria praticata volontariamente a scopi agricoli è stata già segnalata nello studio di incidenza 

(§ 6.1.2), tuttavia non si ritiene, per la differente tipologia di attività e di aree interessate, possano creare 

impatti cumulativi con gli interventi in oggetto. Le emissioni in atmosfera connesse con gli interventi sono 

minime e temporanee pertanto, anche in considerazione di un evento incendiario posto in prossimità 

dell’area pozzo, l’effetto cumulo risultante non sarà di entità significativa. 

 

Pertanto, in considerazione di quanto fin qui esposto, si ritiene che l’opera in esame non produca effetti 

cumulativi significativi né in fase di realizzazione né in fase di esercizio con gli impatti derivanti dalle sorgenti 

inquinanti individuate nel PDG dei siti Rete Natura 2000 ITA050001, ITA050011 e ITA050012. 
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3. OSSERVAZIONE N.2 

Il processo d’immissione relativo al pozzo 57 si trova a 700 m da una risalita di acque di falda anomale, 

dove si evidenziano fuoriuscita di argille che potrebbero essere pleistoceniche. Si potrebbe trattare di una 

risalita profonda inerenti a precedenti perforazioni petrolifere.  

Pertanto in mancanza di spiegazioni scientifiche e chimico-fisiche che possano escludere al 100% contatti 

di tale fenomeno con le attività di coltivazione dei pozzi esistenti, o di pozzi chiusi a livello minerario o con 

siti dove sono state fatte perforazioni esplorative nel passato: si invoca l’applicazione del principio di 

precauzione previsto dall’art 301 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Risposta 

Dai sopralluoghi effettuati in sito in data 8-1-2018 e dall’analisi multitemporale delle immagini satellitari 

disponibili, si evidenzia quanto segue: 

 nel periodo temporale compreso tra il 13.5.2010 ed il 17.6.2017, non si evidenziano fenomeni di 

risorgenza di acque sotterranee nella stagione primaverile ed estiva (Figura 3-1); 

 

 

Agosto 2006 

 

Maggio 2010 
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Luglio 2013 
 

Luglio 2016 

 

Giugno 2017 

Figura 3-1: Stralcio delle immagini satellitari dell’Area di risalita acque  

nelle stagioni primaverili ed estive (fonte: GoogleEarth) 

 

 i fenomeni di risalita delle acque di falda sono rilevabili in corrispondenza dei periodi caratterizzati da 

maggiori precipitazioni piovose (Figura 3-2 e Figura 3-3); 
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Figura 3-2: Panoramica del 7 novembre 2016 

 

 

Figura 3-3: Foto dell’8 gennaio 2018 

 

 dall’analisi del reticolo idrografico di dettaglio (Figura 3-4) risulta nell’area posta a NE del sito in 

questione la presenza di una rete di canali di scolo e drenaggio, con recapito nell’area in cui ricade il 

punto di affioramento delle acque. In quest’area il deflusso idrico superficiale risulta ostacolato dal 

naturale andamento morfologico del territorio, caratterizzato dalla presenza di un rilievo topografico, 

posto a valle dell’area di recapito naturale delle acque di ruscellamento; 
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Figura 3-4: Stralcio topografico CTR 643120 

 

 l’assetto litostratigrafico e geostrutturale di dettaglio è caratterizzato dalla presenza di un rilievo con 

morfologia ad anfiteatro, “aperto” verso nord, costituito da affioramenti sabbioso-arenacei 

pleistocenici, con giacitura dei piani di strato orientata verso nord-nordest. Dal punto di vista 

idrogeologico (Figura 3-5), i sedimenti alluvionali quaternari ghiaioso-sabbioso-limosi costituiscono 

l’acquifero superficiale, caratterizzato da significative variazioni granulometriche verticali ed 

orizzontali e con valori della permeabilità compresi tra 10
-2

 e 10
-4

 cm/s; inferiormente sono presenti 

materiali sabbioso-arenacei, poggianti su argille del pleistocene inferiore.  

Dall’analisi degli elementi precedentemente esposti, la fuoriuscita occasionale di acque dal punto di 

risorgenza in esame, è ragionevolmente di origine naturale ed è riconducibile ad una particolare 

combinazione di fattori idro-geologici, meteorologici ed idraulici. 

  

  

 

Sito 

Rilievo naturale 

Assi di impluvio 
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Figura 3-5: Stralcio carta litologica PAI, Bacino 077 tav.02 

 

Non si può escludere, infatti, la possibilità che, in occasione di precipitazioni intense e/o persistenti, possa 

verificarsi una rapida saturazione dei livelli acquiferi superficiali semiconfinati, alimentati nelle aree di 

infiltrazione poste a monte, con fenomeni di sovrapressioni idrauliche e conseguente risorgenza delle acque 

di falda localizzate nel punto in esame. 

Preme, inoltre, evidenziare che il fenomeno della risalita delle acque e fango è stato attenzionato, su 

segnalazione della stessa Enimed del novembre 2016, dagli Enti competenti tra cui ARPA – ST 

Caltanissetta che, a valle di sopralluoghi ed analisi dei campioni prelevati in contraddittorio con Enimed, 

afferma si possa supporre per lo stesso un origine naturale come specificato nella nota Prot. N. 12826 del 

02.3.2017 (rif. All. 1). 

Dal punto di vista tecnico degli interventi di cui alla Procedura di Verifica di assoggettabilità a Valutazione di 

Impatto Ambientale in argomento, va ricordato inoltre che l’iniezione delle acque di strato è applicata 

ordinariamente nell’industria petrolifera internazionale e costituisce un metodo sicuro ed a minore impatto 

ambientale che permette di riposizionare nelle formazioni geologiche profonde dalle quali provengono, le 

acque di strato associate agli idrocarburi estratti. I pozzi di iniezione, così come quelli di produzione degli 

idrocarburi, rappresentano un sistema chiuso che impedisce qualsiasi interazione con le formazioni 

geologiche attraversate non consentendo alcun contatto con i sistemi idrici superficiali e sotterranei.  

La tecnica della iniezione è caratterizzata da elevati standard di sicurezza e protezione ambientale, garantiti 

attraverso l’impiego di materiali idonei al chimismo delle acque di strato ed alle condizioni di temperatura e 

pressione di esercizio, in grado di garantire l’isolamento del giacimento nel sottosuolo attraverso l’integrità 

del pozzo.  

Sito 
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Il pozzo Gela 57, infatti, è dotato di un rivestimento che lo isola idraulicamente dalle formazioni geologiche 

ed eventuali acquiferi, garantendo così che nessun fluido di strato possa risalire verso la superficie. La 

risalita del cemento di sigillatura alle spalle della colonna di rivestimento, nella fase realizzativa del pozzo, è 

stata controllata mediante apposite registrazioni (Termometrie e/o CBL – Cement Bond Log) effettuate 

all’interno del pozzo con opportuna strumentazione. In prossimità del fondo pozzo, nel tratto in cui viene 

effettuata la re-iniezione delle acque, la stringa di tubini attraverso la quale viene re-iniettata l’acqua di 

separazione degli idrocarburi, è inserita all’interno di un “packer” fissato alla parete della colonna (casing) 

che garantisce la tenuta idraulica tra la formazione ricevente e le parti sovrastanti del pozzo. Quest’ultimo, 

infine, è opportunamente riempito di “brine”, cioè di un fluido salino a base acquosa contenente NaCl 

(cosiddetto fluido di “completamento”) che serve a garantire un’adeguata pressione idrostatica al fondo.  

Per quanto concerne i dispositivi di sicurezza del pozzo sopra citato, in corrispondenza dello stesso e a 

livello del piano campagna, è posizionata la “testa pozzo” che permette, tramite l’apertura e chiusura di una 

serie di valvole, il controllo della pressione e dell’afflusso dei fluidi da re-iniettare in giacimento.  

Oltre alle barriere di tipo “meccanico” sopra citate, il pozzo è provvisto anche di barriere “geologiche” 

naturali: la roccia serbatoio del giacimento petrolifero è infatti naturalmente provvista di una copertura 

impermeabile di sigillatura costituita dalle “argille nere” della formazione “Streppenosa” e dalla sottostante 

serie calcareo-dolomitica con intercalazioni di argille nere, denominata formazione “Noto”. 

Il controllo operativo, necessario alla verifica della corretta efficienza del processo, sarà infine garantito dal 

monitoraggio costante dei parametri di esercizio durante la fase di iniezione e nella programmazione 

temporale dei controlli e dei monitoraggi sullo stesso sistema.  

Si ritiene, in conclusione, che l’attività di reiniezione proposta nel pozzo Gela 57 non possa avere alcuna 

influenza sui fenomeni presumibilmente di origine naturale, come attestato da ARPA – ST di Caltanissetta, di 

cui all’osservazione. 

 

Conclusioni 

Sulla base di quanto esposto, si ritiene di aver portato ulteriori elementi di natura tecnico-scientifica, basati 

su accertamenti in campo e condivisi con gli Enti competenti, che rendono oggettivamente superflua 

l’applicazione del principio di precauzione previsto dall’art 301 del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 

s.m.i.. 
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Allegato 1 

Nota ARPA Prot. N. 12826 del 02.3.2017  

 






































